PUCCIO FRANCESCA

Nasce a Bolzano il 9-12-1940. Per alcuni anni resta in loco poi, per seguire il padre, Maresciallo dell’Esercito Italiano, si trasferisce in diverse città: Bologna, Pistoia, Milano. A Milano avrebbe voluto intraprendere gli studi presso il Liceo Artistico ma i genitori si opposero e frequentò l’Istituto Tecnico.

La passione per il disegno e per la pittura sono sempre rimaste nel suo cuore tant’è che, mentre svolgeva il lavoro d’operatrice contabile, di tanto in tanto, si divertiva a fare caricature, ritratti d’attrici o delle colleghe d’ufficio. Alcune di queste opere si possono ammirare nelle prime pagine di questo libro. Dopo questi simpatici quadretti ad acquerello seguirono i fiori, gli alberi, il mare. Usa indifferentemente matita, colori ad acqua e colori a olio; molti ritratti e alcuni dipinti sono stati regalati ad amici  o parenti e, a tutt’oggi, non è stato possibile reperirli.

Affascinata dalle opere di Modigliani si esibisce con copie dei suoi quadri più famosi con risultati apprezzabili; alcune di queste copie possono essere ammirate nell’apposito capitolo di questo libro. Anche alcuni dei disegni eseguiti fra il 2004 e il 2006 cono ispirati al suo pittore preferito.

Dopo l’esperienza “Modigliani” passa a studiare e a copiare (al meglio) Vallotton, Liotard, Spranger, Boucher. Lo studio di questi ultimi pittori avviene durante le due maternità (1967 e 1968 e porta a termine i suoi quadri negli anni 1970/1980. Nel 1980, dopo aver completato più di 20 quadri, a 40 anni, accantona le tele e i colori per dedicarsi ad altri hobby.

Dal 1980 al 1998 si dedica, con il marito, alla ricerca e allo studio delle farfalle e dei coleotteri italiani. Si documenta presso il Museo di Storia Naturale di Milano e per tutto il periodo, sempre col marito e anche con le figlie, gira per le Alpi e per gli Appennini dove trova diversi reperti entomologici che conserva in numerose bacheche.

Nel 1999, dopo il trasferimento a Cesena avvenuto nel 1996, incominciano le prime avvisaglie della sua malattia e passa le giornate al mare o davanti alla televisione in compagnia del suo cagnolino che accudisce con cura fino alla morte avvenuta nel Dicembre del 2001 (aveva 12 anni e mezzo).

Nel 2002, dopo che le era stata diagnosticata la malattia di Alzheimer e/o demenza senile, per distrarla da passatempi ritenuti dannosi, le vengono riproposti i colori e le tele. Si risveglia così la vecchia passione artistica e in pochi anni produce alcuni quadri prendendo ad esempio pagine pubblicitarie, calendari artistici, scene dal vivo (alberi, fulmini, temporali, mare, spiagge, scogli); ritorna la passione per Modigliani che interpreta e dipinge a modo suo. Alcuni di questi quadri si possono ammirare in questo libro nell’apposita sezione dedicata al grande maestro.

La malattia nel contempo, pur accennando a un tiepido rallentamento, non si arresta e continua a produrre danni anche se sembra felice di quello che fa. Disegna e dipinge d’istinto con mano pesante e usa molto colore in quanto non riesce più a stenderlo come una volta; non cura più i particolari e i disegni sono molto approssimativi o di sua fantasia. Nel 2003, dopo un uso indiscriminato di colore ad olio passa ad usare le matite all’acqua. Continua a riprodurre e a disegnare quello che colpisce la sua immaginazione: figure umane e altri soggetti difficili anche da interpretare. Disegna sempre a mano libera fino al Febbraio del 2004, le figure sono ancora apprezzabili anche se un po’ puerili. Da Marzo 2004 disegna e colora con molta fantasia; inserisce nei disegni strani bicchieri con fiori, cassettiere di ogni specie. Ogni giorno disegna e colora anche più di tre fogli. Passa il suo tempo fra gite, televisione, cinema. Teatro e pittura. I disegni diventano sempre più semplici e difficili da interpretare. Lei si diverte ma non sa spiegare quello che le figure rappresentano.

Con questo libro non si vogliono mettere in evidenza le qualità pittoriche di Puccio Francesca ma si vuole evidenziare i danni che la malattia di Alzheimer può produrre nell’individuo. Il libro vuole dimostrare come una persona normale e che ha sempre esercitato il cervello in diverse attività (lettura, pittura, disegno, musica – suonava diversi strumenti compresi il pianoforte e la chitarra, prosa, opera, balletti, aiuto allo studio delle figlie tutte e due diplomate, vita sana all'aria aperta e molto altro) possa essere aggredita da una malattia così subdola che pian piano le divora le cellule fino a ridurre le sue capacità in modo inesorabile.

Perché nessuno è in grado di curare questa malattia in modo radicale?

Mancano gli specialisti?  Mancano i fondi per la ricerca?

Non credo a questi fattori perché la malattia non è circoscritta a pochi ma è un flagello internazionale. Ogni anno, in tutto il mondo, ci sono migliaia di nuovi casi. Bisogna rendersi conto che la sofferenza che questa malattia infligge non riguarda solo l’ammalato ma tutti i famigliari che giorno dopo giorno vivono con esso. E’ un impegno non indifferente che non colpisce solo il fisico ma anche le tasche in quanto le problematiche da risolvere sono tante, molto dolorose e molto costose.

